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LA TECNOLOGIA MAGICA

Intervento:

Le attuali apparecchiature ed attrezzature che vengono usate per i viaggi nel tempo, in futuro saranno sempre necessarie? Io penso che, crescendo sulla strada della magia, sulla strada per diventare maghi, un giorno si possano compiere i viaggi nel tempo senza più bisogno della tecnologia che invece è necessaria perché oggi siamo impreparati. 

Falco:

No, non succede questo perché la tecnologia, ripeto, non è altro che un metodo. Tutto ciò che viene fatto nelle funzioni che vengono definite magiche è tecnologia pura. Dov’è la differenza tra una ruota ed un atto magico? Sono tecnologie differenti per ottenere un determinato risultato: la ruota servirà a scaricare il peso mediante un detrminato sistema, lo scaricherà e renderà più fluido il transito; un cerchio magico, nello stesso modo, permetterà determinate funzioni attraverso una tecnologia che ha bisogno comunque di energia, di conoscenze applicative per ottenere altro. Si ottiene lo stesso risultato utilizzando diversi metodi e sistemi.

Per quanto riguarda i metodi, quindi l'uso degli attuali sistemi che permettono di adoperare cabine temporali, strutture selfiche di vario grado e livello, essi sono in evoluzione. Quindi, anch’essi cambiano perché permettono di utilizzare energia in maniere diverse. Il problema è sempre quello dell'energia; ovunque e di qualunque cosa si tratti, c'è sempre di mezzo il problema dell'energia.

Quando la magia era più artigianale, la produzione di energia passava attraverso sistemi che, nel raffinamento, nel cambiamento, nella modifica necessaria per adeguare questa energia ai loro usi finali, aveva una immensa dispersione. Facciamo un esempio: in passato si usavano forze animali anche nel traino, nel trasporto; si usava l'asino che faceva girare la macina. Nel campo magico si utilizzano forze animali mediante la creazione di varie chimere animali, mediante le combinazioni alchemiche di alchimia di forze vive che permettono di immaginare, nei rapporti, la creazione di questi mostri immaginari; sono, in realtà, rappresentazioni di rapporti di forze: la testa di aquila, il corpo di leone, la coda di serpente. Tutto questo insieme di particolari, compongono “un misto” che, a sua volta, deve essere filtrato dal mago e dai suoi accoliti per cui deve essere messo insieme, trasformato, “prendendo” da ognuna delle caratteristiche animali, filtrato ad uso umano, contrassegnato o trasformato in laboratorio alchemico perché divenga qualcos’altro. Per quanto riguarda l'uso di queste energie che venivano così raffinate potevi avere il mago artigiano o il grande mago artista. Ecco perché alcuni maghi nella storia hanno potuto eventualmente eccellere e non sono certamente conosciuti rispetto ad altri. Ma, se si partiva da mille di energia in origine, il risultato finale poteva essere 0,2 o 0,3 perché, nei vari passaggi, avveniva una riduzione. Anche oggi possiamo produrre energia ma, ovviamente, maggiore è il numero di passaggi nella sua trasformazione, minore è la resa, minore è il rendimento. Oggi - perdonate il termine, ma può togliere poesia soltanto per chi non sa cos’è la magia - abbiamo l'idea di una magia industriale rapportata ad una magia artigianale e questo proprio per la quantità di produzione, per i metodi, per i sistemi di raccolta, di utilizzo di queste "fantomatiche" energie. Poi, certo, alla fine possiamo avere fruitori artigiani o fruitori artisti e sono quelli che poi fanno la differenza nella gestione e nell'utilizzo delle forze, delle energie che vengono adoperate. Questo vuole dire che man, mano possono essere modificate tutte quante le metodologie, tutti quanti i sistemi, i quali vengono perfezionati, raffinati adeguatamente, per raggiungere, a forza di raffinamento, “qualcosa” che è molto differente da quanto poteva essere in partenza, così come è diversa un’automobile da corsa rispetto ad un carro trainato dai buoi anche se è la stessa idea che viene applicata. Per cui un domani, un oggi prossimo, realtà che si possono immaginare e fare, possono indubbiamente adoperare forze con dei supporti tecnologici - qualunque cosa possano significare - sempre più raffinati e quindi sempre più appariscenti. La selfica è solo una pallida impressione, un'ombra di quanto si può fare per raggiungere aspetti a questo proposito. La strada è quella: cambieranno i sistemi ma, in ogni caso, per fare qualcosa, serve sempre e comunque energia. Se questa energia viene gestita bene se ne consuma in misura minore ma, per fare grandi cose, ne serve un quantitativo enorme. Se il rapporto poteva essere 1000 a 0,2 adesso, con partenza 1000, avremo utilizzo 100 ed un domani man mano si tenderà a migliorare sia nel punto di partenza che nel punto di arrivo. 

LE FINALITA’ DELLA MAGIA

Intervento:

La magia nera, la stregoneria, è riuscita nel campo delle energie, a fare passi del genere, o è sempre a livelli bassissimi di partenza come lo è stata nel passato?

Falco:

Tutto ciò che è relativo alla magia presuppone e coinvolge l'utilizzo della totalità dell'individuo, e l'obiettivo finale è ciò che può permettere alle forze, che coadiuvano tutto ciò, quindi le divinità, le energie di questo genere, a dare, a seconda del punto finale, il necessario perché queste cose possano funzionare, come fossero dei pozzi di petrolio. Nella magia propriamente detta, con le sue infinite varianti, c'è un enorme utilizzo di energia e la finalità è l'essere umano. Tutto ciò che invece ha a che far con l'utilizzo di mezzi di questo ordine e genere per ottenere dei vantaggi individuali, egoistici e che quindi rientra nel concetto di stregoneria, come finalità, non ha il raggiungimento dell'Uomo, con la U maiuscola ma il raggiungimento dell'Egoismo con la E maiuscola. Quindi, vuole dire che il risultato, apparentemente a vantaggio dei desideri dello stregone, alla fine non andrà certamente a suo vantaggio perché la durata dell'esistenza di quell'individuo sarà simile semmai a quella di altri, per quanto possa prolungare la sua presenza con il bisogno di saturare le proprie voglie o i propri bisogni. Non puoi paragonare una durata di vita umana, con scelte, necessità o bisogni di altro, divinità o simili cose. Semmai c'è il concetto del nemico che, in tutto questo, è coinvolto in quanto il principio dell'annullamento, cioè la sintesi dell'idea del nemico dell'Umanità, adopera, tutte le volte che è possibile, gli esseri umani che lavorano per se stessi, come individui, a discapito dell'Umanità. E’ poi questa la fine del gioco per cui conseguentemente è tutto vantaggio, vantaggio apparente, per un tempo limitato; in realtà, si tratta di una durata illimitata a discapito di qualcosa di assolutamente effimero per cui è un prezzo teorico che qualunque forza avversa può facilmente con il sorriso concedere.

Quindi, il punto di tutto ciò è sempre il medesimo: occorre considerare dove si innesta il significato spirituale, quindi, la volontà di crescita, la volontà di perfezionamento, di elevazione spirituale dell'individuo contrapposto all'ottemperare le proprie pigrizie, alle proprie voglie, alle proprie necessità che vanno a togliere in pratica qualcosa ad altri per ottenere qualcosa per sé: è quello il punto dolente del sistema. Sono metodi completamente diversi tra loro che usano leggi simili, a volte suggerite da forze di mezzo che hanno tutto il vantaggio perché venga applicata una simile scelta.

LA FUTURA DAMANHUR E I FIGLI

Intervento:

Ieri sera si parlava dell'importanza della Damanhur Crea e di tutti i laboratori nella trasformazione di Damanhur. Vorrei portare una riflessione relativa alla consapevolezza che per anni abbiamo lavorato moltissimo sul discorso del laboratorio. Poter pensare che questo luogo diventi un luogo nel quale i nostri figli, dopo la laurea, possono lavorare tranquillamente mi ha emozionato perché comunque vuole dire non tanto pensare a se stessi ma al futuro di Damanhur, a quello che i nostri figli possono fare, a quello che noi abbiamo fatto fino adesso e che poi loro seguiranno nel futuro.

Ed è come se tutto questo sforzo che noi abbiamo fatto fino adesso perchè ci crediamo, perchè abbiamo sognato, lo portassimo a loro e questo sia il modo di vivere attraverso di loro. E questo l'ho vissuto come se si chiudesse un ciclo, come se fossimo arrivati ad un punto dal quale potessimo partire; ognuno di noi finisce dove inizia l'altro fratello, quindi, proprio l'eternità, l'investimento di Damanhur al di là di se stessi, quindi l'azione di ciascuno di noi. Ho trovato questo una cosa bellissima in quanto, finora, l'avevo pensata come una azione mia, legata alle persone che condividevano con me la realtà. In questo momento invece è come se ci proiettassimo nel futuro.

Falco:

Si, è possibile che dei nostri figli, quelli che ci sono, quelli che arriveranno possano, se vorranno, continuare questa strada, questo cammino. Tantissime cose si fanno ovviamente per loro; se saranno in grado di comprenderle, di maturarle, di viverle, se saranno capaci di cogliere quello che è stato l'entusiasmo, lo sforzo, la vitalità nostra, ad un certo punto, saremo i loro antenati. Lo faranno, non lo faranno; non lo sappiamo, le possibilità ci sono, e comunque troveranno la loro strada nel mondo, come tutti. Di solito le generazioni si avvicendano con il rifiuto di ciò che altri hanno appena fatto; questo avvicendarsi, sostituirsi è abbastanza tipico, e bisogna vedere fino a che punto questo può essere un limite; dipende dall'intelligenza, dall'opportunità, dalle potenzialità sviluppabili in ciascuno. Non si può fare qualcosa di diverso; non dobbiamo necessariamente lavorare perché i nostri figli domani facciano ciò che noi abbiamo fatto. Loro faranno la loro strada come noi abbiamo fatto la nostra, e quelli che arriveranno coglieranno, impareranno, seguiranno la loro strada, e speriamo che molti - abbiamo il diritto di avere questa speranza - possano essere capaci di cogliere quello che finora abbiamo fatto e che faremo. Non lo sappiamo se lo faranno, può darsi di sì, può darsi di no, se non lo faranno arriveranno altri che coglieranno l'occasione al volo e lo faranno. Certamente ci saranno generazioni che si sostituiranno alle nostre e che proseguiranno, che sapranno cogliere ed apprezzare le cose fatte. Alcuni riusciranno a capire le cose fatte, altri non lo faranno, alcuni non riusciranno mai perché sono troppo vicini alla sorgente di ciò che finora abbiamo creato, altri, più lontani, forse avranno una diversa capacità prospettica e, arrivando, sapranno cogliere con carica ed entusiasmo quanto è stato fatto. Ma è normale che ci siano avvicendamenti di questo genere e grado.

LA MAGIA NELLA STORIA

Intervento:

Io tornerei al discorso di prima sulla magia, sulla tecnologia. Tu hai detto che oggi entriamo in una fase industriale perché si può ottenere molta energia senza sprecare mentre in passato se ne distillava pochissima. Però ti chiedo se ci puoi dare due indicazioni su qual è questo passato dal momento che poi il nostro tempo è molto vasto. Faccio due esempi: se ci riferiamo all'epoca atlantidea - sappiamo che la tecnologia magica era di alto livello - oppure, se ci riferiamo al periodo egizio, parlo del periodo più alto, quale era il livello di distillazione di questa energia? Ci puoi dare almeno questi due termini di paragone rispetto a quello che si può fare oggi?

Falco:

Fino a poco più di un paio di secoli fa si sono usati soprattutto dei metodi più semplici a grande consumo, a grande spreco. Quasi in corrispondenza della rivoluzione industriale infatti sono cambiate molte cose. Nel concetto stesso della magia ci sono stati i primi medium lucidi, la capacità di controllare forze non attraverso una trance, della quale non sei consapevole, ma “in chiaro”, e questo è stato un altro punto fondamentale. E’ come se, nella nostra specie, ci fosse stato un possibile passaggio, un possibile salto capace di muovere le cose in questa direzione. E’ quanto può essere avvenuto nello stesso concetto artistico: finchè non arriva l'artista che ti fa notare che negli spruzzi d'acqua ci sono dei colori non li vedrai, quando incominci a vederli nello spruzzo d'acqua che ha dipinto allora si comincia ad avere l'idea che li possiamo vedere con gli occhi di ogni giorno. E’ lo stimolo rappresentato, se vogliamo, dal concetto artistico. C'è, poi, un immenso rinnovamento; noi siamo stati portatori, se volete, dell'industrializzazione di questo concetto, ed è una rivoluzione enorme. Da Damanhur in avanti, ciò che poteva essere immaginato prima nello stesso concetto di “magico” è stato rivoluzionato; pensate allo stesso concetto di Graal, alle possibilità di ospitarlo. La quantità di energia per fare questo oggi è una frazione rispetto a quella che ci serve in proporzione per fare altre cose. Fino ad alcuni decenni fa invece la quantità di energia richiesta era di molto superiore a quanto eravamo in grado, con i sistemi di allora, di produrre. Cos’è successo? C'è stato l'applicazione diretta di determinate tecnologie. Le tecnologie si susseguono ed hanno bisogno l'una dell'altra per raggiungere i livelli adeguati. Per avere un martello prima devo avere il modo di fondere il ferro e raccogliere il materiale. Quando ho il martello e il cacciavite allora faccio una macchina che è capace di essere utilizzata in un certo modo, con la quale farò altro ed oggi arriviamo alle gestioni computerizzate, alle nano macchine e a quello che ci sarà ancora. Sono passaggi i quali, per avvenire, dipendono necessariamente dalle condizioni precedenti, e noi abbiamo man mano modificato tantissimo i sistemi precedenti, anche in pochi anni. Vi ricorderete i trenini, i sistemi di passaggio, i filatoi, ai quali molti hanno partecipato con il sistema dei passaggi a self a mano, fino ad arrivare alle attrezzature di oggi che si basano proprio su un altro concetto: sono delle vere e proprie pompe capaci di muovere cose che in passato non erano gestibili in questo modo. 

LA MAGIA E GLI INIZIATI

Ciò che conta è allevare, prima nella base spirituale di ciascuno, l'affidabilità piena: “l'affidabilità” significa controllo del proprio carattere, del proprio stato d'animo, degli alti e dei bassi che vanno e vengono, altrimenti sarebbe come avere una corrente con il potenziale che salta continuamente, che ti fa saltare le lampadine, con tutto quello che ulteriormente ne può derivare. Con gestioni così delicate, con impianti di questo livello il concetto stesso di responsabilità, di maturazione iniziatica ha bisogno di uno sviluppo, di un assestamento e di una continuità d'esercizio dimostrabili. Tutto passa da questo punto, così come passa da questo punto il concetto artistico, la capacità di ciascuno di valutare quante cose fa per sé, quante cose fa per un concetto realmente più allargato e non soltanto fittizio. “Che bello, vogliamoci bene, mandiamo una preghiera per tutto il mondo, e poi?” Ecco, mandiamo containers di preghiere in tutto il mondo per sfamare la gente; non è sufficiente, ci vuole altro. Insomma l'idea è sempre questa. Siamo arrivati a questo livello di industrializzazione che un domani probabilmente farà parte della storia rinnovata dello stesso concetto di magia, di tutti i concetti che poi possono derivarne o che ne sono componenti. E, poi, queste sono condizioni che andranno affrontate dal punto di vista filosofico perché spostano, posizionano diversamente i famosi paletti che, in vari momenti, abbiamo provato a mettere. Noi stiamo parlando di una condizione di Popolo che diventa anche Magia di Popolo, quindi di un concetto magico industriale come operatori e non soltanto in altra forma. A sua volta tutto sarà destinato a modificarsi e cambiare; oggi l'intensità, la capacità, il potere reale di intervento da parte di ogni iniziato sul mondo o su ciò che noi possiamo produrre nell'universo, nel nostro piccolo, corrisponde ad un sasso nello stagno ma i cerchi si allargano. Insomma, ogni iniziato oggi può fare, se ne ha la capacità applicativa e se raggiunge il punto di comprensione sufficiente, delle cose straordinarie, immense, ben superiori rispetto a qualunque mago storico. Può farlo, però bisogna vedere se tutto questo è supportato da intelligenza, costanza, conoscenza, individuazione di quello che è il proprio fine, la propria missione e, poi, se c'è ovviamente il necessario ed indispensabile coinvolgimento pieno. La rivoluzione damanhuriana, da questo punto di vista, si è avviata nel momento nel quale si è stabilito, formando Damanhur e prima ancora con il Centro Horus, che non si potesse immaginare tutto ciò che ha a che fare con la Magia, l’Esoterismo come elemento hobbystico, da fare in certi giorni della settimana: o è un impegno continuativo, nelle 24 ore, oppure tutte le volte si ricomincia da capo, si spinge di nuovo. Nella maturazione, nella formazione di ciascun iniziato, di ciascun damanhuriano, cittadino coinvolto in questo particolare progetto c'è sicuramente la tara rappresentata da tutti i bisogni, da tutte le necessità che ognuno mette o continuamente pospone o contrappone ad altri bisogni perché non c'è il buono ed il cattivo nel mettere in gioco queste forze. E’ una questione pratica: se questa cosa l'ho presa e la sto sollevando, è su; se la poso, è giù: è come schiacciare un interruttore. Non più stare su solo perché io sono bravo, bello e buono. 

GLI INIZIATI E IL PRINCIPIO

E poi, ultimo punto, direi sostanziale e di grande peso: la volontà, la capacità e l’educazione, nei damanhuriani, perché sono formati in questa maniera, di portare nelle cose di ogni giorno il principio. Quindi, se stai facendo il turno in CRI, se stai facendo il pane, se stai coltivando, se stai avvitando qualcosa, porti in quel campo, nella cosa di ogni giorno, il principio, sapendolo adeguatamente sostenere e misurare; ma “misurare” anche nella stessa contrapposizione, nel contrasto, in quello che nella vita di ogni giorno può avvenire, con volontà differenti che vedono, attraverso il quasi reale di ciascuno, differenti soluzioni o problemi simili e questi elementi si scontrano ed incontrano. Risultato: alcuni, a volte, entrano in sonno per anni perché magari coinvolgimenti personali, condizioni diverse distolgono l'attenzione dai principi che, in altri momenti, erano stati dichiarati come principali. A volte avviene la ripresa, sperando di aver imparato da eventi precedenti per non fare passare troppi anni tra l'affermazione del sé e l'individuazione di quella che è la propria missione. 

CRESCITA SPIRITUALE E SCELTE

Intervento:

Ieri sera hai detto che abbiamo costruito Damanhur Crea però bisogna crescere anche spiritualmente perché “crescere” solo sul sociale non ha valore se non c'è una adeguata crescita spirituale. Nel sociale tutto quanto viene fatto con vero entusiasmo e tutti quanti sono indirizzati. Nel campo della crescita spirituale si è invece un po' confusi, non parlo solo per me: c'è una miriade di cose, tutti vogliono fare tutto. Non c'è, come potrei dire, un Falco che sta dietro a ognuno, ai gruppi, come succede nel sociale, per indirizzarli sulla strada della crescita spirituale. Vorrei che tu dicessi qualcosa in merito a questa condizione. 

Falco:

Credevo che ci fosse una realtà che si chiama Meditazione la quale servisse in specifico a queste cose; poi, ognuno deve imparare a misurare e commisurare adeguatamente le proprie forze. Quindi, rispetto a ciò che è possibile fare ciascuno deve, come elemento di maturità, imparare a scegliere. “Mi piacerebbe questo, questo e quest'altro”; questo mi piacerebbe tanto, però, se voglio fare bene qualcosa, farò questo, e questo e quell'altro non lo farò, lascerò che lo faccia qualcun altro perché forse la mia strada mi porta a fare queste cose anziché altre. Ognuno deve determinare quali sono le proprie scelte. Considero che la domanda sia sbagliata, perché ritengo che le persone, se vogliono, possono essere in buona parte costantemente seguite attraverso ciò che già seguono. La stessa strada di Meditazione aiuta a fare esattamente queste cose, come la preparazione che ciascuno può o meno raggiungere. Se poi le persone sono confuse e si parlano tra confuse la confusione può solo aumentare. Le persone dovrebbero parlarsi per risolvere la confusione e non per aumentarla perché una cosa si chiama sfogo ed una altra si chiama crescita. 

DAMANHUR E GLI OGM

Intervento:

Ogni giorno leggiamo sui giornali racconti diversi per quanto riguarda organismi geneticamente modificati. Quest'anno abbiamo cercato di prendere sul serio questo problema mettendo insieme la ricerca, con tutti i risultati che il nostro laboratorio di analisi riesce a portarci; dall'altra parte con l'agricoltura che, con la creazione delle nuove serre, con l'attenzione alla qualità dei prodotti, con la ricerca del seme biologico, si sta cercando di ottenere il massimo risultato con ciò che abbiamo a disposizione. Il problema degli Ogm è uno dei primi problemi sul quale andiamo a sbattere il naso; i risultati delle ultime analisi ci dicono che, in gran parte dei semi che abbiamo acquistato con tutte le garanzie, c'è una piccola percentuale che invece, pur a norma di legge in quanto la legge dice che il prodotto biologico può mantenere lo 0,1% di modificazione genetica, non rientra comunque nel nostro principio etico in base al quale abbiamo scelto di andare in una altra direzione. Ci troviamo quindi a dover sostenere questi prodotti che ci arrivano da tutte le parti con queste modificazione genetiche.

Sapevamo che c'erano delle ricerche in corso per quanto riguarda il settore della selfica in questa direzione per cui vorrei chiederti se ci sono delle novità in questo campo difficile da sostenere, almeno su questo pianeta, per il genere umano.

Falco:

Innanzi tutto ritengo che il problema degli OGM sia inrisolvibile dal punto di vista diretto perché una volta che questa forma di inquinamento si è avviata, dove trova modo di sopravvivere, sopravvive ed agisce nei confronti degli organismi con i quali viene a contatto; se c'è una fessura entra e questa condizione è ineludibile. Il discorso degli OGM è destinato al fallimento come sistema per un ragionamento molto semplice: non segue una logica biologia ma segue una logica industriale, come se si costruisse sulla sabbia e si pretendesse che la casa non sprofondasse; è proprio un atteggiamento mentale. E' una imposizione da parte delle multinazionali che si occupano in specifico di questi elementi; è una imposizione violenta sul mercato per cui dicono: inquiniamo il Pianeta per cui, ad un certo punto, tutti non possono farne a meno e di conseguenza diventerà una normale abitudine, trascurando completamente i risultati e cioè quello che potrà avvenire nelle generazioni successive, quali sono i danni che tutto questo produrrà. Per essere catastrofici tutto questo non è diverso da un genocidio perché potrebbero venire fuori risultati, nel tempo, totalmente imprevisti perché non c'è nessun esperimento precedente che dimostri che non ci sono pericolosità o cose del genere per cui varie trasformazioni e modifiche fatte per una finalità unicamente industriale e non certo biologica, verranno prodotte nei confronti di organismi che, finchè siamo ancora biologici, dobbiamo comunque sopportare. Questa è la condizione di partenza, e questa è una grossa preoccupazione da molto tempo. Ripeto, oggi sono convinto che questo problema sia inrisolvibile dal punto di vista normale. Io ho lavorato parecchio e sto cercando di mettere a punto dei sistemi capaci di risolvere parte di questi problemi. Cosa vuole dire modifica genetica? Le modifica genetica sono continue; possono essere naturali, ed avvengono con la trasformazione nel normale avvicendamento dei semi, con piccole modifiche; poi, se trovano letteralmente il terreno fertile possono fermarsi, generano nuove specie o caratteristiche diverse delle medesime. 

Da un lato abbiamo distrutto un’immensa quantità del patrimonio genetico. Soltanto nel nord Italia avevamo dodicimila tipi di mele; oggi ci sono solo quattro tipi di mele alle quali ci si abitua, perché ci si è abituati al gusto. Ridurre la varietà genetica di ciò di cui ci nutriamo può portare soltanto dei danni fisiologici; mangiamo lo stesso cibo e poi rischiamo di trovarci con le malattie che ne derivano. “Cibarsi” vuole dire assorbire in maniera equilibrata un maggiore numero di elementi che possono essere assimilabili dall'organismo: questo vuole dire mangiare. Mangiare cibi che subiscono o che derivano addirittura da una clonazione, come avviene per alcune specie, cioè lo stesso elemento che viene moltiplicato infinite volte, vuol dire invece avvicinarci al principio di avvelenamento. Ci si avvelena quando si mangia troppo dello stesso cibo: è un eccesso, quindi un avvelenamento, anziché un equilibrio di tanti elementi. Considerando questi aspetti, facendo perno ed esaminando cosa avviene nel nostro laboratorio io ho provato ad affrontare il problema e mi sono detto: che cosa posso fare per ridurre il danno che ne deriverà? Un conto è la trasformazione genetica che viene impostata attraverso un inserimento di geni specifici di altre specie su specie esistenti, come ad esempio i geni della medusa ed allora, se manca l'acqua, i pomodori di notte divengono luminescenti, oppure il gene dello scorpione che permette di resistere a certi insetti, a certi animali e cose del genere ma poi siamo noi che li mangiamo: è come se mangiassimo scorpioni, meduse, e sono specie che potrebbero non essere l'ideale della nostra dieta. Un conto poi sono le trasformazioni che avvengono, da parecchio tempo, per irradiazione, per accelerare dei cambiamenti genetici: c'è una torre, c’è un elemento radioattivo, c'è una conca, si semina, la radiazione colpisce queste decine di migliaia di piantine. Alcune di queste diventano diverse perché sottoposte a queste radiazioni. Succede che, mediamente ogni due o tre anni, si riesce ad impostarne una nuova con questi metodi; se si imposta ed in via naturale sopravvive perché ha delle modifiche determinate da uno scambio, da una lesione e quindi da una riparazione differente del Dna della pianta, si ottiene una nuova specie. 

La nostra specie ha sempre fatto molte trasformazioni; le ha fatte impollinando, le ha fatte combinando le specie. Se si tratta si specie fra loro compatibili, con le varie forme di impollinazione o di passaggio di Dna veicolato da virus o da sistemi diversi si rientra in una condizione accettabile che è parte di una condizione genetica. Fino a questo punto possiamo stare, non ci sta, invece, una variazione impostata per motivazioni industriali, una variazione che non potrebbe esistere e che non si sarebbe mai formata se non attraverso una vera e propria manipolazione in laboratorio. Conclusione pratica: c'è un elemento che ha delle trasformazioni impostate nel vegetale stesso, e queste trasformazioni diventano un nostro cibo. Quando noi mangiamo questi cibi non sappiamo cosa succede; il nostro organismo non è adattato e poi, se l'utilizzo di questi cibi è reiterato, come nel caso della soia o del grano o di molti altri alimenti, un po' alla volta si accumulerà nell'organismo. Non sappiamo cosa produrrà; probabilmente produrrà, a sua volta, per qualche salto strano genetico, qualche modifica all'interno del nostro organismo. Sarà di adattamento? Sarà un elemento negativo? Di solito il rapporto è di un tot di milione di elementi negativi rispetto ad uno positivo: quello positivo sopravvive e viene fuori una nuova specie, altrimenti non succede. Io non vorrei che diventassimo automaticamente una nuova specie e mi piacerebbe poterlo scegliere e non averne l'imposizione da parte di industriali. A questo punto cosa possiamo fare? Mi sono ricordato cosa si era fatto a suo tempo per ridurre gli effetti della radioattività; avevamo sviluppato il bracciale collegato a quei sistemi, ma questa è una modifica più complessa. Conclusione pratica: è possibile compensare modifiche di questo genere fino, ad uno 0,3; attualmente è 0,1 la modifica ammessa dalla legge. 

Intervento:

Nei semi la modifica ora è 01 ma può andare a 09, negli alimenti è dall'1% in poi; i mangimi convenzionali hanno il 100% di modificato, quelli biologici hanno il 10, 20%. 

Falco:

Quindi siamo già a dei numeri spaventosi a questo proposito. Oggi si possono impostare dei cambiamenti in crescita con un sistema molto complesso. In ognuna delle nostre grandi serre, per esempio, si potrebbe mettere una sferoself apposita, con un impianto adeguato prolungato su tutta la serra, poi si potrebbe costruire un sistema del genere modificato nei nuclei, nelle persone, che può coprire un certo numero di individui che abitano in quel nucleo e poi, per trovare l'accordo possibile, per fare cioè in maniera che possa funzionare il tutto, occorrerebbe un passaggio apposito in cabina per sensibilizzare questi aspetti.

Sarebbero quindi necessari tre elementi che significherebbero: 1) agire direttamente sul prodotto in campo, 2) agire sui prodotti che passano attraverso i nostri negozi prima che escano e, in questo caso, abbiamo una self da completare 3) un’azione nei luoghi dove si consumano i cibi, cioè all'interno dei nuclei e un'azione adeguata sulle persone che usufruiranno di queste cose. Allora sarebbe possibile arrivare ad una relativa copertura, anche se non so fino a che punto e livello; però il metodo teoricamente può funzionare. Siamo in grado di immaginare compensazioni di questo genere, al massimo fino allo 03 per alcune cose, per altre devo vedere quale sono le modifiche cicliche, considerando che, all'interno di vari spazi c'è una azione che può essere continuativa, gli impianti possono funzionare in maniera continuativa, quindi man mano produrre ed adattarsi a relativi cambiamenti, pur facendo tutto il possibile per le coltivazioni e trasformazioni perché poi, al di sotto di certe percentuali, bevi solo il veleno: o lo bevi o non lo bevi, non ci sono tante altre alternative. Andremo, così facendo, verso un’ occasione per affamare il mondo, perché, ad un certo punto, dovrai decidere: mangio e mi avveleno, non mangio e muoio di fame. Stiamo andando verso una libera scelta di questo tipo, si va in questa direzione. E’ possibile immaginare un sistema di questo tipo. 

Intervento:

Quando dici che si può riequilibrare cosa significa? Che togli l’inserzione? L’'annulli? 

Falco:

No, faccio in maniera che le parti modificate, per quanto possibile per specie, siano segnalate all'interno del nostro organismo e, o neutralizzate o assimilate a seconda dell'equilibrio che ne può derivare o trasformate prima di altro.

Bisogna vedere fin dove si può arrivare e fino a quanto può essere applicabile il sistema per cui bisogna fare delle prove. Bisogna vedere qual è l'ideale messa a punto a questo proposito del sistema e poi eventualmente estenderlo. Altre soluzioni non ce ne sono; perlomeno, io non riesco a vederne in questo momento tranne il fatto di diffondere dei sistemi sferali capaci di produrre degli effetti adeguati su quello che è il prodotto, sulle coltivazioni di questo genere. 

Sintesi della Lezione

LA TECNOLOGIA MAGICA

Tutto ciò che viene fatto nelle funzioni che vengono definite magiche è tecnologia pura. Dov’è la differenza tra una ruota ed un atto magico? Sono tecnologie differenti per ottenere un determinato risultato: la ruota servirà a scaricare il peso mediante un determinato sistema, lo scaricherà e renderà più fluido il transito; un cerchio magico, nello stesso modo, permetterà determinate funzioni attraverso una tecnologia che ha bisogno comunque di energia, di conoscenze applicative per ottenere altro. Si ottiene lo stesso risultato utilizzando diversi metodi e sistemi. Il problema è sempre quello dell'energia; ovunque e di qualunque cosa si tratti, c'è sempre di mezzo il problema dell'energia.

Quando la magia era più artigianale, la produzione di energia passava attraverso sistemi che, nel raffinamento, nel cambiamento, nella modifica necessaria per adeguare questa energia ai loro usi finali, aveva una immensa dispersione. Nel campo magico si utilizzano forze animali mediante la creazione di varie chimere animali, mediante le combinazioni alchemiche di alchimia di forze vive che permettono di immaginare, nei rapporti, la creazione di questi mostri immaginari; sono, in realtà, rappresentazioni di rapporti di forze: la testa di aquila, il corpo di leone, la coda di serpente. Tutto questo insieme di particolari, compongono “un misto” che, a sua volta, deve essere filtrato dal mago e dai suoi accoliti per cui deve essere messo insieme, trasformato, “prendendo” da ognuna delle caratteristiche animali, filtrato ad uso umano, contrassegnato o trasformato in laboratorio alchemico perché divenga qualcos’altro. Per quanto riguarda l'uso di queste energie che venivano così raffinate potevi avere il mago artigiano o il grande mago artista. Oggi - perdonate il termine, ma può togliere poesia soltanto per chi non sa cos’è la magia - abbiamo l'idea di una magia industriale rapportata ad una magia artigianale e questo proprio per la quantità di produzione, per i metodi, per i sistemi di raccolta, di utilizzo di queste "fantomatiche" energie.

LE FINALITA’ DELLA MAGIA

Tutto ciò che è relativo alla magia presuppone e coinvolge l'utilizzo della totalità dell'individuo, e l'obiettivo finale è ciò che può permettere alle forze, che coadiuvano tutto ciò, quindi le divinità, le energie di questo genere, a dare, a seconda del punto finale, il necessario perché queste cose possano funzionare, come fossero dei pozzi di petrolio. Nella magia propriamente detta, con le sue infinite varianti, c'è un enorme utilizzo di energia e la finalità è l'essere umano. Occorre considerare dove si innesta il significato spirituale, quindi, la volontà di crescita, la volontà di perfezionamento, di elevazione spirituale dell'individuo contrapposto all'ottemperare le proprie pigrizie, alle proprie voglie, alle proprie necessità che vanno a togliere in pratica qualcosa ad altri per ottenere qualcosa per sé: è quello il punto dolente del sistema.

LA MAGIA NELLA STORIA

Fino a poco più di un paio di secoli fa si sono usati soprattutto dei metodi più semplici a grande consumo, a grande spreco. Quasi in corrispondenza della rivoluzione industriale infatti sono cambiate molte cose. Nel concetto stesso della magia ci sono stati i primi medium lucidi, la capacità di controllare forze non attraverso una trance, della quale non sei consapevole, ma “in chiaro”, e questo è stato un altro punto fondamentale. Da Damanhur in avanti, ciò che poteva essere immaginato prima nello stesso concetto di “magico” è stato rivoluzionato; pensate allo stesso concetto di Graal, alle possibilità di ospitarlo.

LA MAGIA E GLI INIZIATI

Ciò che conta è allevare, prima nella base spirituale di ciascuno, l'affidabilità piena: “l'affidabilità” significa controllo del proprio carattere, del proprio stato d'animo, degli alti e dei bassi che vanno e vengono, altrimenti sarebbe come avere una corrente con il potenziale che salta continuamente, che ti fa saltare le lampadine, con tutto quello che ulteriormente ne può derivare. Con gestioni così delicate, con impianti di questo livello il concetto stesso di responsabilità, di maturazione iniziatica ha bisogno di uno sviluppo, di un assestamento e di una continuità d'esercizio dimostrabili. Tutto passa da questo punto, così come passa da questo punto il concetto artistico, la capacità di ciascuno di valutare quante cose fa per sé, quante cose fa per un concetto realmente più allargato e non soltanto fittizio. Noi stiamo parlando di una condizione di Popolo che diventa anche Magia di Popolo, quindi di un concetto magico industriale come operatori e non soltanto in altra forma. A sua volta tutto sarà destinato a modificarsi e cambiare; oggi l'intensità, la capacità, il potere reale di intervento da parte di ogni iniziato sul mondo o su ciò che noi possiamo produrre nell'universo, nel nostro piccolo, corrisponde ad un sasso nello stagno ma i cerchi si allargano. Insomma, ogni iniziato oggi può fare, se ne ha la capacità applicativa e se raggiunge il punto di comprensione sufficiente, delle cose straordinarie, immense, ben superiori rispetto a qualunque mago storico. Può farlo, però bisogna vedere se tutto questo è supportato da intelligenza, costanza, conoscenza, individuazione di quello che è il proprio fine, la propria missione e, poi, se c'è ovviamente il necessario ed indispensabile coinvolgimento pieno. La rivoluzione damanhuriana, da questo punto di vista, si è avviata nel momento nel quale si è stabilito, formando Damanhur e prima ancora con il Centro Horus, che non si potesse immaginare tutto ciò che ha a che fare con la Magia, l’Esoterismo come elemento hobbystico, da fare in certi giorni della settimana: o è un impegno continuativo, nelle 24 ore, oppure tutte le volte si ricomincia da capo, si spinge di nuovo.

GLI INIZIATI E IL PRINCIPIO

E poi, ultimo punto, direi sostanziale e di grande peso: la volontà, la capacità e l’educazione, nei damanhuriani, perché sono formati in questa maniera, di portare nelle cose di ogni giorno il principio. Quindi, se stai facendo il turno in CRI, se stai facendo il pane, se stai coltivando, se stai avvitando qualcosa, porti in quel campo, nella cosa di ogni giorno, il principio, sapendolo adeguatamente sostenere e misurare; ma “misurare” anche nella stessa contrapposizione, nel contrasto, in quello che nella vita di ogni giorno può avvenire, con volontà differenti che vedono, attraverso il quasi reale di ciascuno, differenti soluzioni o problemi simili e questi elementi si scontrano ed incontrano.
CRESCITA SPIRITUALEE SCELTE

Ognuno deve imparare a misurare e commisurare adeguatamente le proprie forze. Quindi, rispetto a ciò che è possibile fare ciascuno deve, come elemento di maturità, imparare a scegliere.

DAMANHUR E GLI OGM

Oggi si possono impostare dei cambiamenti in crescita con un sistema molto complesso. In ognuna delle nostre grandi serre, per esempio, si potrebbe mettere una sferoself apposita, con un impianto adeguato prolungato su tutta la serra, poi si potrebbe costruire un sistema del genere modificato nei nuclei, nelle persone, che può coprire un certo numero di individui che abitano in quel nucleo e poi, per trovare l'accordo possibile, per fare cioè in maniera che possa funzionare il tutto, occorrerebbe un passaggio apposito in cabina per sensibilizzare questi aspetti.

Sarebbero quindi necessari tre elementi che significherebbero: 1) agire direttamente sul prodotto in campo, 2) agire sui prodotti che passano attraverso i nostri negozi prima che escano e, in questo caso, abbiamo una self da completare 3) un’azione nei luoghi dove si consumano i cibi, cioè all'interno dei nuclei e un'azione adeguata sulle persone che usufruiranno di queste cose. Allora sarebbe possibile arrivare ad una relativa copertura, anche se non so fino a che punto e livello; però il metodo teoricamente può funzionare. Siamo in grado di immaginare compensazioni di questo genere, al massimo fino allo 03.
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